
4 

LA UERCE 
Rivista informativa del Collegio "alla Querce,, 

FIRENZE 



Gli • 1ncu 
Incunabolo, com'è noto, è il termine col qua­le si designa il libro ancora in fasce, ancora nella culla; cioè il libro che, staccatosi dal ma­noscritto con la composizione dei caratteri mo­bili, se ne stacca gradualmente anche nella for­ma, sino a raggiungere quell'aspetto definitivo che conserva anche ai nostri giorni. In prntica, si dicono incunaboli tutti i libri che videro la luce nel periodo che va dall'invenzione della stampa (1455) al 25 marzo 1501: giorno in cui anche nei computi cronologici più ritardati (per esempio lo stile fiorentino) , iniziò il nuovo se­colo. 
La biblioteca querciolina conserva quattro in­cunaboli, in sette volumi. 
Il primo e più antico è la Summa Contra Gen­tiles di S. Tommaso, edito a Venezia nel 1475, sei anni dopo che Giovanni da Spira vi aveva introdotto la stampa. I caratteri sono tondi, ele­ganti, ariosi, raccolti su due colonne che spicca­no dalla robusta carta, fra larghi margini. È l'in­cunabolo nostro che più conserva i caratteri di manoscritto: l'iniziale del testo è miniata a ma­no, e pure a mano sono - in vernice a colori alternati rosso e blu - le inizia'1i minori e i numerosi segni di paragrafo. La legatura è in pergamena seriore . Di cm . 17x23 ,5 e senza nu­merazione delle carte ( di cui manca anche il re­gistro) , contiene nelle prime 6 la tabula dei ca­pitoli e nelle rimanenti 277 i quattro libri del­l'Aquinate, concludendo col seguente colophon: 

« Impressum Venetijs per Franciscum de Hail­brun et Nicolaum de Franckfordia socios. Laus Deo ». Come sia giunto alla biblioteca quercio­lina, non è possibile - per ora - saperlo; for­se al proposito potrà dare qualche luce la vec­chia segnatura « N.XII » che è sulla costola del 
volume, qualora venisse paragonata con even­tuali altre segnature analoghe di libri querciolini. Il secondo incunabolo è la famosa Postilla di Niccolò di Lira, edito a Venezia nel 1489. Il testo della Bibbia è in caratteri più grandi al centro del foglio; il commento invece, come al solito, è messo a corona . Consta di quattro gros­si tomi in folio (cm .23x33 ): il primo abbraccia i libri biblici dal Genesi al IV dei Re; il se­condo , dai Paralipomeni all 'Ecclesiastico; il ter­zo, da Isaia ai Maccabei; il quarto, dal Vangelo di Matteo all'Apocalisse, terminata la quale il colo phon dice: « Postilla clarissimi doctoris Ni­co lai de Lyra Ordinis Fratrum Minorum super Vetus et Novum Testamentum, cum libello quo­dam pulcherrimo ab eodem edito contra Ju­daicam perfìdiam, ac etiam cum additionibus et replicationibus , explicit feliciter. Venet ijs , opere et sumptibus Ocraviani Scoti Modoetien-
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naboli querciolini 
soppresso collegio barnabitico di S. Maria dei 

Lumi in San Severino Marche (Macerata) e per 
interessamento del P. Camillo Bertuzzi giunse­
ro al nostro Collegio il 21 marzo 1868, quan­
d'esso ancora si trovava nella sede del Càglieri. 
La prima carta dei voll. 2, 3 e 4 reca anche 
oggi, al margine inferiore, il timbro lineare del­
la biblioteca di provenienza. 

Il terzo incunabolo contiene le Opere Morali 
di Seneca e fu stampato a Venezia nel 1490. 
Di cm. 22x32, ha le carte numerate a caratteri 
romani e consta di due parti ben distinte. La 
prima - preceduta da una meticolosa tavola 
con titolo, incipit e rinvio alla carta per ogni 
singola opera - abbraccia le opere propriamen­
te morali di Seneca, dal De moribus alle Con­
troversiae, e si estende per 147 carte a linee 
piene. La seconda parte, con nuova numera­
zione delle carte da 1 a 65, contiene le Lettere 
di Seneca, terminando col colophon: « lmpres­
sum Venetijs per Bernardinum de Cremona et 
Simonem de Luero. Die 5 octobris 1490 ». Se­
gue la tavola di questa seconda parte, col regi­
stro alla fine dell'ultima carta. Se ne ignora la 
provenienza . Una nota in matita sul cartone az­
zurro di copertina, autografa del P. Boffito 
( « Incunabolo. Venezia 1490 » ), potrebbe far 
pensare che sia uno dei numerosi acquisti fatti 
dal Padre nei lunghi anni in cui fu bibliote­
cario. 

Il quarto incunabolo merita invece un'atten­
zione particolare. Esternamente, si presenta me­
glio di tutti gli altri, essendo rilegato in pelle 
scura, con delicatissimi fregi in oro tanto sulla 
costola che sui piatti esterni e interni, con ta-

glio in oro. Nel verso del primo foglio di guar­
dia, un timbro al margine inferiore ci avverte 
che la legatura è opera del londinese J. Macken­
zie ( « Bound by J. Mackenzie, Bookbinder to 
the King » ). Al margine superiore dello stesso 
foglio c'è in matita la nota « 272/ 4.4 .0 », che 
certo indica il numero d'ordine e il prezzo con 
cui il volume fu venduto a un'asta londinese. 
Chi fu il compratore? Non lo si sa, ma certo 
egli ha lasciato delle note a matita, in lingua in­
glese, nei margini e sull'ultimo dei fogli di guar­
dia. Come da Londra il volume sia giunto alla 
Querce, non è dato saperlo. Forse fu donato a 
qualcuno dei Padri insegnanti . Certo fu alla 
Querce già nell'Ottocento, perché al margine 
inferiore della prima carta c'è una nota ( in ma­
tita) autografa del P. Leopoldo De Feis , che fu 
bibliotecario negli anni 1868-71, 1873, 1887-88. 

Il volume (cm. 16x22,8) contiene due OT)e­

ricciuole stampate a Parigi nel 149 5. Il testo, 
in caratteri goticheggianti, è su due colonne in 
carte non numerate. La prima opera è Vita et 
processus Sancti Thomae Cantuariensis martyris 
super libertate ecclesiastica ed occupa le carte 
1-93, terminando col colophon: « ... guae im­
pressa fuit Parisius ( ! ) per magistrum Johannem 
Philippi, commorantem in vico Sancti Jacobi ad 
intersignium Sanctae Barbarae. Et completa an­
no Domini millesimo quadringen tesimo nonage­
simo quinto, vigesimaseptima mensis Martij ». 
Segue il testo di quattro presunte lettere della 
Madonna e del martire S. Ignazio ( c. 94) con la 
tavola dei capitoli (cc. 95-98). La seconda ope­
retta, che occupa le cc. 99-116, è il Libellus de 
iurisdictione ecclesiastica com positum per do-

I due « colophon » del'l'incunabolo parigino. 

E~plicit quadripcrtita brftotia co::: 
tinés pJtftone f dffami tbornc martrrr 
arcbifncf ulia cantuorieii et pz.imatia 
angli e l'Ila cum pioceffit eiuf dè fu per 
ecclefiatbca ltberrotc. quc ip:efTa fuit 
l~Jriftus per magiftrum Jobanncrn 
pbiHppi::,mozatcn1 inl'ico fcti1Jacobi 
ad tnt'fignium fctè b~rbarc. IEt :,plcta 
-:Bnno ofii ~P.;illcfitno qdringctcri1no 
11011.,~cfimoquinto. ~iccfimaf cptima 
mcnfiù -'l~artij. 

E~plicit quiò libcllus ne iurff dicti 
one cccffallica1factus Q t>firn pctrum 
bertr_adili i_n cofilio ~uer~iètibus platf 
regni fr"nc1c ~botenus 1n salhco per 
iprn ocputaturn e~ parte ipo; plato~ 
. rccitarJ: Jhnptcffus parfftj per mgfrn 
Jot;ern pbihppi alernanii.}n"Vico feti 
iacobi.ad interfìgniurn f anctc barbare 
1!nno t,fti 1nillefìmo quadrigetcfirno 
nonascrt1noquinto.f c6a l\p:ilia 



minum Petrum Bert randi e termina col colo­
phon : « Impressus Parisij per rnagistrum Johan­
nem Philippi alemanum , in vico S. Jacobi ad in­
tersigniurn S. Barbarae , anno Domini millesi­
mo quadringentesimo nonagesimo quinto, secun­
da Aprili s ». Nel verso dell 'ul tima carta c'è la 
bella marca tipografica dello stampatore . 

Ecco poche notizie di alcuni pezzi rari della 
nostra biblio teca , che ha avuto la fortuna d 'ave­
re per biblio tecario per più di quarant 'anni quel­
l'insigne bibliofilo che fu il P . Giuseppe Boffìto , 
al quale essa è ora dedicata. Davvero varrebbe 
la pena di ritornarci sopra qualche al tra volta , 
almeno per quei pezzi che possono destare qual­
che curiosità , magari anche solo per le loro mi­
nuscole dimensioni : per esempio , · il Dialoghi 
del Leopardi che misura poco più d 'un centime-

tro per uno e mezzo , con tanto di legatura in 
pelle a tre nervet ti , stampato a Firenze nel set­
tembre 1943 in 250 esemplari , oppure il Boe­
zio stampato ad Amsterdam nel 1653 (cm. 4x6) 
e l'Orazio stampato a Parigi nel 1828 (cm . 4x6). 
Altri pezzi sono di indubbio valore bibliografi­
co , quali il Seneca azzurro del 1832 , La Bibbia 
poliglotta del 1569-71 (la seconda , dopo quella 
Complutense ) e molte Cinquecentine dalle in­
cisioni così fresche , che sembrano stampate ieri. 
Per questa volta basti l'aver fatto conoscere i 
nostri quattro incunaboli , che non sono segna­
lati nell'Indice Generale ufficiale , ma che lo sa­
ranno nel prossimo volume d'Appendice curato 
dalla Biblioteca Nazionale di Roma . 

, · Jncipitl1'1xt pm, te ~itatt catr.olicc 
◄ fide1 ~ ecco:es gmliii-editusa oene, 
/ cab,h fii 'ttxrna te Agno te ozdine 

ftattum pu:d,cut01t rodoieegtegio . . 
• 

(f:9d fitoffiriii fapiétls.Q.:aprm ~I 

Cfrìtaté medita 1 
bi{ gutcut meu: 7 lab,a mea tere(h, 
buntur impiuJ .~-o.8~ Multicudinis 
"f U9 qué i reb., nommad1s fequédn 
pbS cenf ec -coicer obcinuir uc fapien, 
ces oicanr q res oireéte oidinat'7 eas 
bn gub:cnfi t.lUn inéalia 9 roiesd fa 
piéce xipint•a pt'>o p:,nir g, fapiétis 
é ozdinare. OiuJ aut 02dinando~ ad 
fine guocrnatiois'7 oidinis regulam 
q: frne fumi nccéelt. C:uc .n. -onaqqi 
tt?S optie oifp:,nir Cll ad fuu tìné .JUe 
nienè 01dfr1aé. lfin,s.n. -oniufcuiufqJ 
é oomì. l!Tii -oictem1in arcib,-cna aL­
ten? eè gu occmmua; 7 qfi pncìJi ,ad 
qua ptinec ei~ ft,1s. Sicuc medlcinaf 
acs pigmenmrie plincipar:, ad ea 02. 
oinaf,cPptec tS fanicaf carca qua medi 
cinali~-ofa~•tlniséoiu1 ~sméco1ti q 
acre_ pagmecac,a còfi~1ùr.c t fife ap, 
ree 1 acreguh.."tnaro1a refrxélu naui, 
ta~iue.,., i ~mlmm cef p:du equeftti 

. ?01erelbaappacat:1.Uue~dèattea 

• 
aliis pncipatesatchited:onict nomi, . 
nanr qi pncipsles anes. -cii., ea1t at,( · 
tifices q arcbiteétozes 'C'Ocié,nomen 
ftbi -cendiciit f apieritti . Oùia ix, J)'lt~ 
cidi actifices fingulariuJ quaradam 
tt1tJ fines ~anntes,ad finem \?l'tm 
oiuJ no ptmgiic: oicfir qdè fapientes 
bui? uel ma, cei, fin què modu1 oicir 
i.ad Cotl-3~ l!Tt far4es accbitra?ffida 
mentii p,fui.112oméafit finipliciifa> 
p1étis•illi f oli referuaé cui? ;)fiderario 
cicca finè -oniuecfi -oecfar-qti ell: -çni • 
uecfalitatis pncipiù.\.7ii fm pnm,fa ­
pientis e cas alnflimas ~fld~care. lfi 
nis at dcim1 fflfofcu "'lt tei é g incè, 
oié a pmo aud02e uel moco2e ipfius. 

· -p2im?auéto1 '7 moco1 'Cniuetf1 éitel 
lectus uc infra oiide(. Of:X):cec. n. -clc, 
mii finé 'Ofliuetfi eé oon fi itellec(US. 
f> anc elt -oitas. OJ:O:rec igff ~cacé ee 
. 'Oltimu fine tori? ~niuctfi.ecùtcaa? 
:,fidetatione pncipalii filpiam irllle. 
cc io ad i,icatis mantfeC\auoné oina 
fepia cstne induca fe ,:,em{fei muduJ 
te(tar oices Jor,.,8! ég!)•"l \5 natJ fu 
'7 ad t5 ,ceni in mundii ut tefhmomii 
pbi~a ~itati.8ed7 pma pt~im pne 
tttminateefciam ~it3tis:n0-cu1ufli, 
!Et .fi et? ,;iratis q e OlÌgo ois o,ratia 
e.q ~inet ad èmii pncipiii eéndi oi, 
bus."" '7 f ua-oiras é oi' s -òitatis pun, 
cipiii.Sic.n.é oifp3 tt1t?i oitate•ficut 
,n·eé.éluf de aut é "'1nii 31io7r peq ..­
sliud rtfutare.ficur inedicia Ll fanim:. 
tem opaé-egriwdinr no eycludit. -on 
~icur f~pms~ Q~e f.C'P~e tt ~~ 
pnctpto medttan-r ol11s ottfetete :111 
e,, fatfitate ~1ia ipugmu:e. Conum,, 
enè g ~ 01e fllpie ouplei f aptentis of 
ficiii in -obis(pp.,fitis ~moftta{.9. ~ 
timce oi na; q antoonomaficc è ottae 
meditaliui eloqurJ•q~ mgit cuJ oidt 

g. m . C. 

11 frontespizio dell'incuna­

bolo «Summa contra Gen­

tiles » di San Tommaso , 

stampato a Venezia nel 

1475 . ~ l' incunabolo quer­

ciolino che più conserva 

l'aspetto di manoscritto , 

con le iniziali e i segni 

di paragrafo ancora a ma­

no . I caratteri di stampa 

sono tondi, simili a quel­

li introdotti a Venezia nel 

1469 da Giovanni da Spira 
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